
Cagliari. Una guida di parità
nasce a scuola
Una guida turistica al femminile colma ovunque un vuoto di
oblio  e  di  dimenticanza  di  tante  donne  che,  con  le  loro
azioni, con le loro scelte politiche, sociali e di vita si
sono  distinte  in  molti  settori,  contribuendo  al  progresso
democratico e civile del nostro Paese. 

A Cagliari ci si è arrivate attraverso un lavoro didattico
assolutamente  originale.  La  guida  proposta  costituisce  la
sintesi di un percorso realizzato in tre anni dalla classe 5^A
della scuola primaria Santa Caterina, che ha partecipato alle
diverse edizioni del concorso nazionale Sulle vie della parità
indetto da Toponomastica femminile.

Che cos’è la toponomastica? Questo il problema posto alle
bambine e ai bambini che frequentavano la seconda classe.
Semplici e divertenti le risposte date: è l’onomastico dei
topi, è la domestica dei topi, è il topo che va in discoteca,
è la città dei topi… Da qui è partita l’avventura nel mondo
delle  pari  opportunità  in  generale  e  della  toponomastica
femminile in particolare e sono state passate al setaccio le
vie e le piazze del quartiere per ricostruire la biografia
delle donne che hanno avuto l’onore di un’intitolazione. 
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Fig. 1. Città toponomastica

In terza il lavoro di ricerca è proseguito con lo studio delle
figure femminili di un altro quartiere cittadino: il Villaggio
Pescatori.

In quarta il tema delle pari opportunità ha portato la classe
a  verificare  se  fossero  state  rispettate,  nel  libro  di
grammatica  in  uso,  le  linee  guida  indicate  nel  codice  di
autoregolamentazione  Polite,  promosso  in  Italia  dalla
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le
pari  opportunità.  Dalla  ricerca,  rigorosa  e  oggettiva,
scaturisce  una  consapevolezza:  il  genere  maschile  è
maggiormente  rappresentato  rispetto  a  quello  femminile,  i
ruoli attribuiti alle donne non corrispondono ai ruoli che
oggi  svolgono  nella  realtà,  mentre  a  livello  linguistico,
l’uso del maschile inclusivo è pervasivo.

Fig. 2. Intitolazione a Joyce Lussu nel Villaggio Pescatori

Queste  attività  convogliano,  nell’ultimo  anno,  nella



produzione  della  guida.  

A partire dalla toponomastica si è dunque cercato da un lato
di ricostruire la biografia di molte figure femminili più o
meno note – Santa Caterina e Sant’Eulalia, Mercede Mundula e
Grazia Deledda, Anna Marongiu Pernis e Maria Piera Mossa,
Joyce Lussu e Rosa Luxemburg, Mafalda di Savoia ed Eva Mameli
Calvino – dall’altro di conoscere il contesto storico in cui
le strade e le piazze si trovano, per ricostruire la storia
della città, del suo passato, dei suoi monumenti, delle donne
e degli uomini che le hanno attraversate.  

Fig. 3. Ritratto di Mafalda di Savoia e Maria Piera Mossa

Viene presentato un sistema di itinerari studiati sulla base
della  specificità  di  ciascun  quartiere  e  proposti  alle
viaggiatrici e ai viaggiatori attraverso un incontro dinamico,
coinvolgente ed evocativo, in modo tale da tenere sempre desta
la loro curiosità e la voglia di conoscere.

La guida presenta al suo interno diversi percorsi, ognuno dei
quali, rappresentato da un colore specifico, corrisponde a un
quartiere  storico  della  città  di  Cagliari  –  Castello,
Stampace, Marina, Villanova e Villaggio Pescatori. Bambine e
bambini  prendono  per  mano  turiste  e  turisti  per
accompagnarle/i,  passo  dopo  passo,  in  scenari  ricchi  di
atmosfere e magie e nella storia millenaria di Cagliari, dalla
fondazione  da  parte  dei  Fenici  agli  invasori  che  si  sono
succeduti nel corso dei secoli: Cartaginesi, Romani, Vandali,
Bizantini,  periodo  Giudicale,  Pisani,  Aragonesi,  Catalani,



Spagnoli, Piemontesi.

Grazie Deledda nel testo poetico Noi siamo sardi, riportato
nella guida, ben descrive le conquiste dei vari invasori che
si  sono  avvicendati  sul  territorio  isolano,  evidenziando
soprattutto la fierezza del popolo sardo.

Fig. 4. Bastione Saint Remy e Torre pisana

Il  primo  itinerario  parte  dal  quartiere  Castello,  dove  è
ubicato  l’istituto  che  le  alunne  e  gli  alunni  hanno
frequentato  tutti  i  giorni  da  ben  cinque  anni.

Proprio davanti al piazzale scolastico si trova Via Bastione
Santa Caterina, viene pertanto ricostruita la biografia della
santa che ha dedicato tutta la sua breve vita ai poveri, agli
ammalati e ai carcerati.

Cara e caro turista,

via Bastione Santa Caterina fa angolo con via Canelles. Se
proseguiamo in direzione di Piazza Palazzo, arriviamo in una
suggestiva piazzetta dedicata a Mercede Mundula, dalla quale
si ammira un paesaggio mozzafiato che spazia dal quartiere
Villanova, a Monte Urpinu, alla laguna di Molentargius.

Viene così ricostruita la biografia della scrittrice delle
donne, Mercede Mundula che, come espressamente dicono bambine
e bambini, “si è distinta ed è riuscita a fare cose che a
quell’epoca poche donne si sognavano di fare”.



Mercede  Mundula  scrive  articoli  sulle  figure  femminili
presenti nelle opere di Grazia Deledda, studia personaggi come
Eleonora d’Arborea e Santa Teresa d’Avila, pubblica diverse
raccolte di poesie, scrive su riviste per bambine e bambini e
romanzi per adulti.

Fig. 5. Intitolazione a Mercede Mundula

Tra  le  “Curiosità”,  che  chiudono  tutte  le  biografie,
riportiamo ciò che l’artista scrive su Grazia Deledda, con la
quale aveva intrecciato un’amicizia ventennale:

Grazia Deledda fu non solo scrittrice originalissima, ma donna
singolare, e della specie più insolita, che è poi quella di
non aver l’aria di esserlo; il che, per una donna che scrive,
è fenomeno assolutamente raro.

La ventennale, fedele amicizia che mi legò a lei è stata
anch’essa  cosa  originale.  C’era  fra  noi  come  una  tacita
intesa: parlare poco di letteratura e molto dei fatti veri
della vita, tanto che a voler dare un titolo alle nostre
lunghe  conversazioni  sceglierei  senz’altro  questo:
“Meditazioni  sulle  cose”.

Continua quindi il dialogo con la passeggiata nella rocca di
Castello:

Gentile turista,

proseguendo  in  via  Martini,  dopo  circa  cinquanta  metri
arriviamo nella piazzetta dedicata a Mafalda di Savoia.



Attraverso fonti scritte, visive e iconiche, le scolare e gli
scolari hanno ricostruito la biografia di Mafalda di Savoia.
Ecco le loro parole:

Mafalda di Savoia era nata principessa con i camerieri e i
servitori. Aveva come padre il re d’Italia e come madre Elena
di Montenegro. Mafalda aveva un sacco di nomi. Si sposò con un
principe tedesco che si chiamava Filippo.

Durante la seconda guerra mondiale, il re si alleò con i
tedeschi che iniziarono a bombardare gli inglesi, allora gli
inglesi, insieme agli americani cominciarono a bombardare i
tedeschi.

Il re d’Italia, visto che voleva far finire la guerra, firmò
un trattato di pace con gli americani, ma i tedeschi non
volevano. Mafalda fu catturata dai tedeschi e portata in un
campo. 

Gli americani e gli inglesi lanciarono bombe “a manetta”, una
sfiorò Mafalda e le bruciò il corpo. Prima di morire disse:
Ricordatemi come una donna normale.

Mafalda  aveva  sofferto  molto,  ma  era  molto  coraggiosa  e
generosa e l’ammiriamo tanto. Hanno fatto bene ad intitolarle
una piazza.



Fig. 6. Castello

Divertenti  e  interessanti  le  notizie  inserite  nella  voce
“Curiosità gastronomiche”. Ci sono, infatti, diversi tipi di
alimenti che portano il nome di Mafalda: le Mafalde, un tipo
di pasta caratteristico della Campania, la Mafalda siciliana,
un pane tipico siciliano e la Mafalda di Galatina, un gelato
artigianale del Salento (Puglia), a base di cioccolato. 

Ogni itinerario si conclude con la voce “Cos’altro potrete
scoprire  nel  quartiere…”.  Ed  ecco  che  bambine  e  bambini
indicano  i  monumenti  e  le  bellezze  artistiche  e
architettoniche presenti, ad esempio, nella rocca di Castello:
torri pisane poste a guardia del quartiere, la monumentale



Cattedrale di Santa Maria, il Bastione di Saint Remy dal quale
si ammira uno dei paesaggi più suggestivi della città che
abbraccia il mare, lo stagno, le montagne e l’entroterra; il
tutto reso allegro e accattivante dai disegni realizzati “dal
vero” da tutta la classe.

Fig. 7. Cattedrale

Appena superate le bianche mura che circondano il quartiere
Castello,  entriamo  immediatamente  nel  quartiere  Stampace,
contraddistinto nella guida dal colore verde, scelto per la
collocazione al suo interno dell’Orto Botanico. Qui ha inizio
il secondo itinerario. E poi il terzo e il quarto.

All’interno  della  guida,  è  possibile  rintracciare  altri
percorsi  che  arricchiscono  le  conoscenze:  dagli  itinerari
turistici letterari – con le poesie di Grazia Deledda, Bertolt
Brecht,  Garcia  Lorca,  e  gli  scritti  di  Joyce  Lussu  e  di
Mercede  Mundula  –  agli  itinerari  turistici  storici  che
ricostruiscono la storia di Cagliari e dei suoi quartieri;
dagli  itinerari  turistici  paesaggistici,  che  spaziano
dall’Orto Botanico al Bastione Saint Remy, dalla Laguna di
Santa Gilla al Villaggio Pescatori, agli itinerari turistici
archeologici  e  turistici  artistici  –  con  l’iconografia  di
Santa Caterina e di Santa Cecilia, le acqueforti realizzate da



Anna Marongiu Pernis, la scultura di Pinuccio Sciola dedicata
al grande pensatore Antonio Gramsci.

Fig. 8. Al lavoro

Di grande rilevanza, per la costruzione di un linguaggio di
genere,  sono  gli  itinerari  turistici  linguistici  che  si
ricavano  soprattutto  dalle  professioni  svolte  dalle  donne
delle quali è stata ricostruita la biografia: la turista, la
visitatrice, la viaggiatrice, la poeta, la santa, la figlia,
l’autrice,  la  scrittrice,  la  principessa,  l’artista,  la



pittrice,  l’arredatrice,  la  caricaturista,  l’illustratrice,
l’acquafortista, l’incisora, la botanica, la direttrice, la
matematica, la chimica, l’insegnante, la regista, l’operaia,
la  documentarista,  la  partigiana,  la  traduttrice,  la
rivoluzionaria, la politica, la filosofa, la pacifista, la
vergine, la martire. Le bambine e i bambini, applicando le
regole  della  grammatica  italiana,  che  consente  sempre  la
declinazione al femminile di tutte le professioni indicate
nella  guida,  utilizzano  un  linguaggio  rispettoso  delle
professioni svolte dalle donne oggetto d’indagine, donne che
offrono modelli diversi in cui identificarsi per costruire
un’immagine positiva di sé e per aspirare a professioni di
prestigio. 

Il  prezioso  lavoro  al  servizio  della  comunità,  della
cittadinanza  e  delle  turiste  e  dei  turisti  –  on  line  e
sfogliabile – rappresenta un utile strumento per informarsi e
orientarsi nei quartieri storici cittadini.

Realizzato dalle alunne e dagli alunni della classe 5^A del
plesso di scuola primaria Santa Caterina e dalla classe 1^E
della scuola secondaria di I grado di Via Piceno, Cagliari.

https://www.sfogliami.it/fl/167784/81btmmhrm6s3kqjuv9r7ubbumfc
9rtjn
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ITALIA  –  La  natura  a  due
passi  dalla  città:  Parco
dell’Adige Sud
Su una superficie di oltre 1 milione di metri quadrati, il
Parco dell’Adige, quale area naturale protetta di interesse
locale, rappresenta un polmone verde vicino al centro della
città,  che  ben  si  presta  a  divenire  luogo  di  abituale
frequentazione  per  tutti  i  cittadini  che  qui  possono
ritemprarsi  in  un’incantevole  ambiente  naturale.

Nel Parco dell’Adige Sud potrete percorrere un sentiero che
inizia da Lungadige Galtarossa e arriva fino a Bosco Buri
costeggiando la riva dell’Adige.
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Lungo  l’itinerario  troverete  cartelli  informativi  che
favoriscono  la  comprensione  dell’ambiente  fluviale  e
costituiscono  un  utile  strumento  di  lavoro  per  genitori,
insegnanti e scolaresche.

Uno degli elementi naturalistici più interessanti è l’isola
del  Pestrino.  Formatasi  con  il  continuo  depositarsi  del
materiale portato dal fiume e fittamente popolata da specie
vegetali e animali essa è l’esempio di un biotopo tipico delle
zone umide ormai quasi scomparso lungo il corso del fiume
Adige.
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L’isola è il cuore di un’oasi di protezione faunistica che si
estende per 790 ettari.

L’itinerario è un percorso sterrato e quello che appare come
un normale sasso può rivelarsi un insieme di vividi e lucenti
cristalli dalle forme perfette, quel che a prima vista sembra
un ramoscello potrebbe essere invece un bellissimo insetto.
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Continuando il percorso si supera la diga di santa Caterina e
si raggiunge il ponte del Pestrino.  Da qui si può continuare
lungo del fiume verso la fattoria didattica del Giarol Grande
dove potrete trovare un punto di ristoro e spaccio di prodotti
biologici.
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Ci sarà la possibilità di ammirare da vicino alcuni animali
della fattoria e percorrere il sentiero della salute che si
snoda vicino alla Fossa Morandina per circa un chilometro.
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Per gli appassionati della mountain bike, 10 Km di percorso
sono una piacevole opportunità per una facile pedalata, mentre
i più allenati possono spingersi oltre l’itinerario ambientale
fino a raggiungere Zevio, per poi ritornare lungo l’altra
sponda, toccando vecchie corti rurali immesse nel verde della
Bassa veronese.

Brisbane
Altra città australiana, ricca di verde e di strade ampie e
ben tenute, con un’aria un po’ retrò, palazzi vittoriani da un
lato e grattacieli modernissimi dall’altro. Vi abitano due
milioni di persone e la rendono la terza città più popolosa
dell’Australia;  è  dalla  metà  del  1800  la  capitale  del
Queensland, attraversata dal fiume Brisbane, un fiume ampio e
calmo, percorso da battelli. Questo nome comune alla città e
al suo fiume ricorda Sir Thomas Brisbane, il governatore del
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Galles del sud dal 1821 al 1825. In quegli anni fu anche una
colonia penale. In tempi più recenti, cioè durante la seconda
guerra mondiale, fu il quartiere generale del Pacifico sud
occidentale, retto dal generale Mac Arthur.

 Foto 1. Gallery of Modern Art

Dal terminal abbiamo raggiunto il centro con lo shuttle bus.
In realtà ci aspettiamo una città un po’ campagnola perché
abbiamo  letto  che  i  primi  immigrati  non  reclusi  erano
contadini,  ma  ci  rendiamo  subito  conto  che  politici  e
industriali non gradivano una immagine “paesana”. Dopo una
passeggiata  gradevole,  tra  bei  negozi  e  gente  tranquilla,
visitiamo la ricca Gallery of Modern Art, dicono che sia la
più importante del Paese sia per la gran quantità di opere
d’arte internazionali, sia per la presenza massiccia di opere
degli  artisti  indigeni;   facciamo  una  sosta  veloce  ai
Colective Markets dove si trova proprio tutto, dai vestiti ai
gioielli di artigianato artistico locale fino ai pezzi di
antiquariato  che  una  volta  arredavano  le  case  dei  ricchi
europei.  Un  gustoso  momento  lo  dedichiamo  al
cioccolato…veramente  squisito!



Foto 2. Mercato a Brisbane

Altro giorno di sosta, altro tipo di escursione: ce ne andiamo
a Lone Pine, il cosiddetto santuario dei koala. Ce ne sono
tanti, morbidi come un peluche, distesi pigramente sui rami di
eucalipto. Sembrano piccoli uomini stremati falla fatica.

Foto 3. Koala a Lone Pine

Sostiamo sotto un tetto di paglia per la foto di rito: mi
mettono un koala fra le braccia ed io sono colpita dalla
lunghezza  delle  sue  unghie.  Dunque  la  foto,  scattata



velocemente,  rivela  la  mia  preoccupazione,  anche  perché
indosso un vestito di cotone leggerissimo e senza maniche. Non
succede nulla, restituisco il koala e procedo nel parco, dove
incontriamo  il  dingo,  il  diavolo  di  Tasmania  dagli  occhi
cattivi, gli emu, qualche serpente e tanti tanti canguri,
alcuni alti quasi due metri, che saltano come se danzassero. I
più carini sono i wallabies, piccoli e teneri, che accettano
volentieri il cibo dalle mani dei visitatori. 

 Foto 4 e 5. Dingo e Diavolo di Tasmania

E’ un parco, non uno zoo, gli animali sono liberi (tranne
quelli pericolosi come dingo e diavolo di Tasmania) e abituati
al contatto con gli umani. Si dice che in Australia ci siano
più canguri che australiani. La nostra guida ci dice che ne
viene  abbattuto  un  buon  numero,  secondo  criteri  –  poco
condivisi dalla gente – di eliminazione controllata. Usciti
dal  parco,  ne  vediamo  alcuni  morti  per  strada,  perché
investiti  da  auto  e  bus.

In genere Brisbane ha un buon clima; noi però sentiamo tanto



caldo, un caldo umido e fastidioso. Al ritorno in città, altra
passeggiata, degustazione di birre locali e poi…tutti a bordo.

La Lungara (seconda parte)
Di fronte alla villa che ospita l’Accademia dei Lincei, al
numero civico 10 di via della Lungara, si entra al palazzo
Corsini, la cui struttura originaria risale al primo ventennio
del 1500, quando il cardinale Raffaele Riario acquistò una
vigna  fuori  Porta  Settimiana  facendovi  costruire  la  sua
abitazione.

https://www.impagine.it/viaggi-e-turismo/la-lungara-seconda-parte/


FOTO 1. Palazzo Corsini. Esterno

Il palazzo fu scelto come residenza romana, tra il 1659 e il
1689, dalla regina Cristina di Svezia, giunta a Roma dopo la
sua abdicazione al trono e la conversione al cattolicesimo.Con
Cristina la villa ebbe il suo massimo splendore: dal parco,
dove  fece  piantare  un  numero  straordinario  di  piante,
edificare  terrazze  e  fontane,  fino  al  palazzo,  il  cui
arredamento  fu  degno  di  una  sovrana.

Ad abbellire la nuova dimora vi erano, al pianterreno, un
susseguirsi di statue e busti antichi e una straordinaria Sala
delle Colonne con le statue di Apolloe delle Nove Musee, al
centro,  una  poltrona  sotto  un  baldacchino,  dove  Cristina
riceveva in solenne udienza. Il primo piano era impreziosito
da  ricchi  fregi  e  tappezzerie;  una  sala  del  trono  con
accessori  dorati  e  arazzi;  una  galleria  di  quadri  di
Correggio,  Tiziano,  Raffaello,  Dürer;  un  gabinetto  delle
medaglie, la biblioteca e, in ultimo, l’appartamento privato
di Cristina.



Attorno  alla  regina  gravitava  un  ambiente  cosmopolita  che
faceva  del  palazzo  una  reggia  capace  di  competere  con
qualsiasi corte europea e un centro propulsore di spettacoli,
concerti, dibattiti sull’arte e la letteratura, la scienza e
la politica.

FOTO 2. Galleria Corsini

La sovrana svedese fu indubbiamente una delle donne più colte,
indipendenti e spregiudicate del suo tempo. Ebbe la fortuna di
essere educata come un uomo e di avere fra i suoi insegnantiil
grande filosofo René Descartes, che era anche matematico e
fisico  e  che  probabilmente  instillò  nella  sua  allieva  un
profondo desiderio  di  conoscenza  e  ladotò  di  una  grande
apertura mentale. Certo è che il suo spirito ribelle e la sua
smania di  sapere  vennero  visti  con grande  simpatia  dalle
menti più  progressiste  dell’epoca.  La curiosità  che  destava
Cristina  nei  suoi  contemporanei  è  testimoniata  anche  dai
pettegolezzi che circolavano circa la sua vita privata. Si
vociferò di diverse storie d’amore, ma quella che fece più



scalpore fu la presunta relazione con una delle più belle dame
di  corte,  Ebba  Sparre.  Oltre  agli  amati  libri,  Cristina
apprezzava la vita errabonda all’aria aperta, la musica, la
pittura, la botanica e l’alchimia. Non è un caso che a via
della Lungara avesse messo su un laboratorio alchemico nel
quale trascorreva lunghe ore intenta a rimescolare polveri di
piombo, mer- curio, zolfo, antimonio e forse anche diamante
alla ricerca della pietra filosofale, e che avessescelto una
residenza dotata di un già all’epoca importante orto botanico
dove ancora oggi troviamo un albero, il fagus sylvatica, che
fu intro- dotto dalla regina insieme ad altre specie e due
vasche di marmo a lei appartenute e sistemate all’interno
della “serra tropicale”.Essendo una donna forte e volitiva,
Cristina  temeva  solamente  una  cosa:  perdere  la  libertà.
Probabilmente il motivo che la portò nel 1654 ad abdicare al
trono in favore del cugino Carlo Gustavo e ad abbracciare la
fede  cattolica  fu  proprio  determinato  dalla  pressione
esercitata  su di  lei  affinché  si  sposasse  per  esigenze
dinastiche. La scelta religiosa fu poi decisamente arguta. Ben
conoscendo lo scenario politico europeo, avendo percorso il
continente in lungo e in largo, vedeva nella città eterna il
luogo ideale per stabilirvi la sua corte ed esercitare il
proprio mecenatismo in ambito artistico-musicale.

(Leila Zammar)

 

Nel 1736, dopo l’elezione al soglio pontificio di Lorenzo
Corsini  con  il  nome  di  Clemente  XII,  il  palazzo  venne
acquistato  dal  cardinale  Neri  Corsini  e  da  suo  fratello
Bartolomeo che commissionarono il progetto di ristrutturazione
all’architetto  fiorentino  Ferdinando  Fuga.  Il  corpo
settentrionale fu destinato ad accogliere nuovi appartamenti e
la biblioteca Corsiniana, aperta al pubblico fin dal 1754;
alla sezione affacciata sulla Lungara fu aggiunto un corpo
centrale destinato a contenere la scenografica scala a doppia
rampa e, per ampliare i locali, venne realizzata una seconda



ala sul lato destro, speculare a quella cinquecentesca a cui
si raccordava sul retro tramite portici terrazzati.

Nuovo  fu  anche  l’assetto  conferito  al  giardino  che  si
estendeva, senza soluzione di continuità, sino alle pendici
del Gianicolo. In basso si apriva un giardino all’italiana e
la Scalinata delle Undici Fontanedisegnata dal Fuga, in alto
un bosco selvaggio, con esedre e fontane ricoperte di edera, e
infine orti e vigne. Alla sommità, da un magnifico Casino
sempre  di  proprietà  Corsini,  oggi  perduto,  era  possibile
godere della vista su Roma e sulla vicina campagna.

FOTO 3. Palazzo Corsini nel 1872

Nel 1883 l’intera proprietà venne ceduta allo Stato italiano:
la  biblioteca  e  la  raccolta  di  stampe  vennero  donate
all’Accademia  dei  Lincei,  l’antico  giardino  divenne  sede
dell’Orto Botanico di Roma e la collezione di dipinti costituì
il primissimo nucleo della Galleria Nazionale d’Arte Antica
della città di Roma.

La Galleria Corsini offre oggi la possibilità di percorrere le
sue  sale  in  ottica  di  genere,  seguendo  un  itinerario  che
spazia dalla scultura alla pittura, dalle figure femminili
ritratte alle protagoniste dei suoi spazi museali.



FOTO 4. Orto botanico

Per visitare l’Orto botanico, collegato al dipartimento di
Biologia Vegetale della Sapienza, si prende a destra su via
Corsini e si percorre l’intera strada che va a chiudersi sullo
slargo dedicato alla regina svedese.

Foto 5. Largo Cristina di Svezia

Nelle mattinate di sole, è il regno delle mamme e delle baby
sitterstraniere,  che  sembrano  apprezzare  più  delle  giovani
nostrane il giardino mediterraneo, il roseto storico, il viale
delle  palme,  le  specie  montane,  la  foresta  di  bambù  e
soprattutto il silenzio, interrotto soltanto a mezzogiorno,
quando dall’alto del paradiso giapponese riecheggia il colpo
di cannone del Gianicolo.



FOTO 6. Foresta di bambù all’interno dell’Orto botanico

 

Estratto da: Maria Pia Ercolini, Roma. Percorsi di genere
femminile. Volume 1.Iacobelli edizioni (2011)

 

 

La  Gallura  che  non  ti
aspetti. Percorsi alternativi
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fra mare e monti Itinerario
interno. Da Olbia a Vignola
Un libro veramente prezioso, per chi ama la Sardegna lontana
dal turismo di
massa e al di là degli stereotipi, è Viaggio in Sardegna.
Undici percorsi nell’isola
che  non  si  vede  di  Michela  Murgia  (Einaudi)  in  cui  la
scrittrice  di  Cabras  racconta
la sua terra attraverso una serie di tematiche mai banali:
Alterità, Pietra, Confine,
Indipendenza, Femminilità. Anche il cibo ha un suo preciso
ruolo, come momento
conviviale; a questo proposito ricordiamo che in Gallura i
piatti tipici non hanno
alcun legame con la pesca e il mare (d’altronde ciò avviene in
quasi in tutta l’isola,
terra  di  pastori  e  agricoltori).  Troviamo  innanzitutto  la
zuppa gallurese, detta
zuppa cuata (o nascosta): è infatti una “zuppa” priva di parte
liquida perché i vari
strati  di  pane  carasau  (o  carta  da  musica)  che  si
sovrappongono  a  strati  di
pecorino di più stagionature sono bagnati dal brodo (di carni
varie) e poi il tutto si
mette in forno, così l’aspetto finale è simile alle lasagne.
Altre specialità sono i
chiusoni (sorta di malloreddus rustici) e i ravioli di ricotta
dolci, con un po’ di
scorza di limone, che costituiscono un primo piatto, conditi
con pomodoro. Magari
dopo aver gustato del pane con l’olio genuino accompagnato dal
saporito
prosciutto locale e dalla ricotta (su cui si può spargere una
buona composta di
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frutta locale o ancora meglio l’abbattu, ovvero un decotto di
miele e polline
veramente  sublime);  a  fine  pasto  un  bicchierino  di  mirto
gelato è d’obbligo, ma
attenzione: il liquore è di due tipi, il bianco prodotto dalle
foglie macerate, il rosso
dalle bacche (molto più profumato e saporito, comunque i gusti
non si discutono).
Sulla tavola non mancheranno mai la birra (di cui i sardi sono
i massimi
consumatori italiani), il filu ‘e ferru, sorta di grappa per
lo più casalinga, e il vino
(sia bianco che rosso), prodotto un po’ ovunque, grazie al
lavoro di eccellenti
cantine.
Lasciata la costa, si percorre l’entroterra su comode strade
asfaltate che conducono
in varie direzioni, secondo le mete e gli itinerari, oppure si
può utilizzare il trenino
verde, che da Palau arriva a Tempio Pausania. Un itinerario
può essere quello delle
chiese cittadine o rurali, un altro può essere archeologico,
un altro naturalistico,
un  altro  ancora  museale.  Qui  ci  limitiamo  a  dare  alcuni
suggerimenti.
A Olbia, dove i più approdano o atterranno per passare subito
oltre (come del
resto a Porto Torres), la basilica di San Simplicio merita una
sosta; dedicata al
protovescovo e martire, splendido esempio di stile romanico
pisano, è stata
realizzata  fra  l’XI  e  il  XII  secolo  quasi  interamente  in
granito.



Foto 1. Olbia, basilica di San Simplicio

A Budoni, nota località turistica, è visitabile il Museo dello
stazzo e della civiltà
contadina, mentre i dintorni di Arzachena offrono molteplici
aree archeologiche
di notevole interesse: il nuraghe Albucciu, il villaggio la
Prisgiona, la tomba dei
giganti di Coddu Ecchju, il tempietto nuragico di Malchittu, i
circoli megalitici.
Oltrepassata  Santa  Teresa  (il  cui  nome  è  un  omaggio  del
fondatore Vittorio
Emanuele I alla moglie, la regina Maria Teresa d’Asburgo-Este)
si entra nel
comune di Aglientu. Appena fuori paese, nascosta nel verde, si
trova la graziosa
chiesetta campestre di San Pancrazio, realizzata in granito;
la affianca la
“cumbessìa”,  tradizionale  porticato  destinato  ad  accogliere
viandanti e pellegrini.



Foto 2. Aglientu, chiesetta campestre di San Pancrazio

La  strada  133  conduce  all’ex  capoluogo  provinciale  Tempio
Pausania (foto di
copertina); poco oltre l’abitato, ecco l’imponente mole del
nuraghe Majori,
circondato da un vero giardino fiorito di piante spontanee,
anche rare.
Proseguendo si raggiungono i rilievi più alti della Gallura
con il monte Limbara
(1362  metri),  preceduto  da  bellissime  sugherete  che  in
primavera si adornano di
asfodeli rosati.
A Calangianus non poteva mancare il Museo del sughero, la cui
lavorazione è
ancora di primaria importanza economica.



OLYMPUS DIGITAL CAMERA

Foto 3. Calangianus, maschere locali

Nei pressi di Luras un vero prodigio della natura, che lascia
senza fiato: gli
olivastri più vecchi d’Europa, fra gli alberi più antichi del
mondo. In particolare
uno, immenso, detto “il Patriarca”, è datato fra i 3800 e i
4200 anni di età, ed è
ben  vivo;  il  suo  tronco  è  abbracciato  a  fatica  da  12-13
persone e la sua chioma
forma una cupola di foglie impenetrabile, di circa 600 mq.
Un’oasi di pace, a poca
distanza dal lago Liscia, su cui si naviga con un battello con
ruota a pala come sul
Mississippi.
A  Luras  si  trova  un  museo  di  grande  interesse:  il  Museo
etnografico Galluras che
consiste nella ricostruzione di una abitazione tradizionale,
dal 1600 alla metà del
1900; il pezzo più pregiato è il martello in legno della
“femina agabbadòra” usato



un  tempo  per  praticare  l’eutanasia  (di  cui  narra  Michela
Murgia nel suo romanzo
Accabadora).

Foto 4. Luras, l’olivastro millenario (il Patriarca)

Una località non lontana, Aggius, ospita sia il Museo del
banditismo sia il Museo
etnografico  Oliva  Carta,  veramente  affascinante,  in  cui
predominano le attività
tradizionali femminili, in primo luogo la tessitura, a cui si
dedicava con maestria
Oliva, madre del generoso donatore degli edifici e di molti
arredi. Nelle vicinanze
del paese merita una sosta la cosiddetta valle della Luna (o
piana dei grandi sassi),
un’ampia spianata punteggiata dalle forme irregolari e curiose
di migliaia di massi,
grandi e piccoli.



OLYMPUS DIGITAL CAMERA

Foto 5. Aggius, la valle della Luna

A Pasqua, nelle feste patronali, in particolari momenti di
vita comunitaria
(fidanzamenti,  matrimoni,  eventi  stagionali)  e  poi  in
primavera  ed  estate  sono
molte le occasioni in cui si festeggia con balli e canti o si
riprendono gli antichi
rituali  della  cosiddetta  “civiltà  degli  stazzi”,  come  la
trebbiatura (s’agliola), la
tosatura  delle  pecore,  la  panificazione,  l’utilizzo  del
maestoso carro a buoi,
testimonianza di tradizioni ancora oggi vissute e sentite, da
condividere con chi
viaggia in maniera responsabile e consapevole.



Foto 6. La torre di Vignola

Roma.  La  Lungara  (prima
parte)
MAPPA LUNGARA
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Dalla doppia rampa che dà il nome a Santa Croce alle Scaletta
e consente l’accesso alla Casa internazionale delle donne, lo
sguardo domina il lungo rettifilo chiuso a destra da porta
Settimiana e a sinistra da porta Santo Spirito.

Il tracciato ricalca in parte l’antica via Sub Ianiculensis,
detta ancheSantaper il continuo passaggio dei pellegrini, che
dal porto fluviale s’apprestavano a raggiungere la basilica di
San Pietro.

La strada, voluta da Alessandro VI ma portata a compimento da
Giulio II, rientra in un sistema viario doppio, progettato dal
Bramante,  che  corre  quasi  parallelo  sulle  due  sponde  del
fiume:  sulla  riva  destra  la  Lungara,  sulla  sinistra  via
Giulia.  Prima  che  l’innalzamento  dei  muraglioni  ne
stravolgesse  l’intero  assetto,  ville,  chiese,  palazzi  e
giardini  adiacenti  s’affacciavano  direttamente  sul  Tevere,
dove le barche navigavano costeggiando il piano stradale.

Santa Croce è una chiesetta seicentesca conosciuta anche con
il nome di complesso Buon Pastore, perché parte integrante di



un conservatorio, nato “per togliere dal peccato le donne di
vita  disonesta”  e  diretto  dalle  Dame  di  Carità  del  Buon
Pastore d’Angers. Il monastero mantenne un ruolo di reclusione
e recupero per oltre tre secoli e, prima di ospitare l’attuale
Casa  internazionale  delle  donne,  fu  utilizzato  per  un
trentennio  come  carcere  femminile  per  reati  minori.

CASA INTERNAZIONALE DELLE DONNE

La  chiesa,  ad  unica  navata,  conserva  un’Annunciazionedi
Francesco Troppa, e una Maddalenadi Ciccio da Napoli: due
modelli femminili che assumono, in questo luogo particolare,
valore simbolico.

Sul  lato  opposto,  superato  il  basamento  delle  demolite
scuderie Chigi, attribuite a Raffaello, s’aprono i giardini
della  Farnesina.  La  villa  fu  realizzata  dall’architetto
Baldassarre Peruzzi su commissione del ricco mecenate senese
Agostino  Chigi  e  affrescata  da  grandi  artisti  del  ‘500:
Raffaello,  Sebastiano  del  Piombo,  Sodoma.  Scegliendo
quest’area periferica Agostino Chigi aveva voluto raggiungere
un preciso scopo: la villa suburbanasi trovava di fatto in un
luogo  isolato,  volutamente  ispirato  agli  ideali  di  vita
agreste dei latini, ma nello stesso tempo vicino alla sede dei
papi, fra i massimi interlocutori d’affari del banchiere. Gli
ospiti,  oltrepassato  l’ingresso  principale,  si  trovavano
davanti un’armonia perfetta tra esterno e interno: le storie
affrescate  di  Amore  e  Psiche  sono  inserite  in  un
lussureggiante  motivo  ornamentale,  composto  da  festoni  di

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Ciccio_da_Napoli&action=edit&redlink=1


fiori e frutti, in un giocoso rimando tra reali pergolati,
logge del giardino e la raffinatissima “architettura vegetale”
dipinta.

VILLA FARNESINA

Dopo lo scempio compiuto dai Lanzichenecchi durante il sacco
di Roma, la villa venne ceduta ad Alessandro Farnese, che le
dette l’attuale nome femminile per distinguerla dal palazzo di
famiglia sull’altra sponda, al quale avrebbe dovuto collegarsi
tramite un ponte progettato da Michelangelo e mai realizzato.

Due dei personaggi mirabilmente ritratti meritano particolare
attenzione in un’ottica di genere: Psiche, nel suo sofferto
percorso alla ricerca della verità e di se stessa, e Galatea,
che solo col pianto ha potuto sfuggire l’aggressività di un
amore non corrisposto.

La  favola  di  Psiche,  dalla  trama  drammatica  ma  dalla
conclusione lieta, può essere letta come il racconto della
curiositas di Psiche, del suo desiderio di far luce e di
vedere la verità. La giovane si trasforma da oggetto passivo
di volontà superiori, che ubbidisce alla famiglia, accetta il
terribile responso dell’oracolo, subisce il divieto di vedere
in volto l’amato, in soggetto attivo. Illuminare il viso di
Amore corrisponde a un passaggio che la porta ad affrontare le
vicende che la riguardano. La ricerca del dio scomparso la
conduce verso abissi di disperazione, in cui cerca la morte, e
verso le punizioni di Venere. Le prove impossibili che le
impone la dea sono ogni volta superate e indicano la volontà



di un riscatto che la porterà al raggiungimento della felicità
e dell’immortalità. Psiche per due volte guarda ciò che le è
stato  proibito,  per  due  volte  oppone  ad  atteggiamenti  di
umiltà,  obbedienza  e  fede  il  proprio  sguardo,  la  propria
curiosità.

[…]

In Galatea si apre lo scenario di un triangolo d’amore che
presto si trasforma in gelosia cieca e in follia omicida.
Rivivono  nella  storia  di  Ovidio  gli  orrori  nati
dall’incapacità di molti uomini di riconoscere e comprendere
la volontà dell’altro, di accettare il rifiuto, la delusione
amorosa.  Sembra  di  assistere  a  uno  dei  tanti  racconti  di
crudeltà contro le donne da parte di uomini respinti. Polifemo
incarna il senso primitivo del possesso maschile sulle donne.
Galatea è bella e giovane, la sua bellezza lo ha incantato. Il
ciclope  non  comprende  perché  la  ninfa  si  permetta  di
ignorarlo, perché voglia rimanere indipendente e libera di
amare chi desidera, di non corrispondere il suo desiderio
maschile, preferendo scegliere e vivere un altro amore. Vuole
appropriarsi di lei, tutto il resto non conta. Ogni desiderio
della ninfa è annullato, lei non esiste più, la sua volontà di
amare Aci scompare. Il desiderio maschile appare più forte di
qualsiasi  cosa,  incapace  di  guardare  e  comprendere  la
felicità, la passione per un altro. Fino alla distruzione di
tutto.

(Barbara Belotti[1]).

La villa, acquistata dallo stato italiano nel 1927, è oggi
sede  di  rappresentanza  dell’Accademia  dei  Lincei,  la  più
antica  accademia  scientifica  del  mondo  che  oppone  al  suo
enorme  prestigio,  una  scarsa  considerazione  per  i  talenti
femminili.

 

[1]Estratto da: Maria Pia Ercolini, Roma. Percorsi di genere



femminile. Volume 1.Iacobelli edizioni (2011)

 

Viaggiatrici.  Le  tournée  di
Clara Schumann Wieck
Di Federica Chmielewski

 

In un contesto culturale e sociale come quello del XIX secolo
dove l’ambito della musica era prevalentemente riservato agli
uomini,  sono  riuscite  a  distinguersi  grandi  esecutrici  e
compositrici, tra le quali emerge la figura di Clara Wieck.

Clara è una donna determinata: pianista, compositrice, manager
di se stessa e del marito Robert, insegnante, madre di otto
figli e artista completa che riesce a calcare con successo i
più grandi palcoscenici d’Europa per sessant’anni.

Figlia di un musicista, comincia molto presto la sua carriera
di pianista, tanto da essere considerata “Wunderkind”, una
bambina prodigio, e, successivamente, la più grande pianista
dell’Ottocento.
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I segni di modernità e di indipendenza sono da ricondurre ai
suoi genitori: sua madre non rinunciò mai alla sua carriera di
insegnante di musica, sebbene dovesse conciliare il suo lavoro
con  il  ruolo  di  madre  e  governante  di  casa;  suo  padre,
Friedrich  Wieck,  insegnante  di  musica  ambizioso  e  molto
severo,  accetta  il  divorzio  dalla  moglie  ma  non  vuole
rinunciare alla figlia Clara, che nei piani del padre, avrebbe
dovuto essere la rappresentazione vivente degli esiti positivi
del suo metodo didattico.

Friedrich introduce la sua figlia prediletta allo studio della
musica; la sua mente aperta e orientata al successo induce
Clara  a  intraprendere  il  primo  viaggio  musicale  già  nel
1831-32 a Parigi, all’età di 12 anni; pur essendo ancora una
bambina, il papà è cosciente che la figlia non deve essere
considerata un genio solo perché ancora molto giovane ma ha
intenzione  di  formare  una  pianista  solida,  virtuosa  e
improvvisatrice. A partire dalla sua prima tournée (durata 4
mesi e mezzo) la vita di Clara è scandita da continui viaggi
in Germania e all’estero; ciò le permette di visitare città,
di esibirsi e di incontrare personalità di spicco come Johann
Wolfgang von Goethe, il quale, in occasione di un suo concerto
a  Weimar,  rimane  talmente  colpito  dalla  giovane  Clara  da
inviarle un biglietto di ringraziamento e una medaglia di
bronzo che lo ritraeva.

Durante il viaggio che l’avrebbe condotta a Parigi, Clara si
esibisce non solo a Weimar ma anche a Erfurt, Gotha, Arnstadt,
Kassel, Francoforte sul Meno e Darmstadt; malgrado il grande
lavoro da impresario e la precisa organizzazione del padre
nella prima tournée non sembra aver dato alla famiglia la
soddisfazione  attesa  da  un  progetto  così  grande  per  una
musicista così giovane. Ciò non scoraggia Wieck, che tra il
1834 e il 1835 progetta una seconda tournée; nell’inverno del
1835 Clara si esibisce con grande successo ad Hannover con 5
concerti,  a  Magdeburgo,  Schönebeck;  Halberstadt,  Brunswick,
Brema, Amburgo.



Clara  Wieck  at  the
age  of  16,  in
Hannover,  Germany.
On the piano is the
solo  part  of  the
third  movement  of
her Concerto op. 7.
Lithograph  by  J.
Giere,  1835.

FOTO 1. Clara Wieck all’età di 15 anni. Litografia di Julius
Giere,  1835  conservata  presso  la  “Robert-Schumann-Haus”,
Zwickau

A poco a poco Clara Wieck da promessa della scena musicale
europea diventa concertista acclamata e prosegue i suoi viaggi
negli anni successivi: nel febbraio del 1837 la sua tournée
parte da Berlino, prosegue poi a Praga, dove, alla fine del
primo  dei  3  concerti  in  programma,  viene  chiamata  sul
palcoscenico  ben  13  volte  ad  accogliere  il  plauso  del
pubblico. La sua tournée approda a Vienna, dove rimane 6 mesi.

Il soggiorno viennese la consacra tra i più grandi virtuosi
del  tempo,  Clara  regge  il  confronto  con  musicisti  quali
Thalberg, Henselt e Liszt; l’autore Franz Grillparzer, che
aveva tenuto l’elogio funebre ai funerali di Beethoven, le
dedica  un  componimento  nella  Wiener  Zeitschrift;  a  Vienna



scoppia una “Clara-Wieck-Fieber” tanto che alcune pasticcerie
della città partecipano a un concorso per la creazione della
migliore “torte à la Wieck”. In tutto questo l’apoteosi della
sua  grandezza  è  data  dalla  nomina  a  “Kammervirtuosin”
(pianista  di  corte  imperiale)  da  parte  dell’imperatore
Ferdinando I.

La scelta da parte dell’imperatore non è scontata poiché Clara
è donna, straniera in territorio viennese e protestante in un
impero cattolico.

Nel 1839 Clara Wieck affronta uno scontro molto accesso con il
padre a causa del suo fidanzamento con Robert Schumann, ex
allievo di Friedrich Wieck, e parte per la prima volta da sola
per un secondo viaggio a Parigi.

Terminata questa prima fase della sua carriera, il secondo
grande periodo di viaggi e tournée coincide con l’inizio della
vita matrimoniale con Robert Schumann e con i concerti con lui
intrapresi.

Testimonianze dirette sono riscontrabili in un diario che i
due  coniugi  cominciano  a  scrivere  il  giorno  del  loro
matrimonio e dove sono annotati momenti quotidiani della loro
vita familiare e considerazioni sui luoghi, i concerti, e le
personalità conosciute in occasione di alcune tournée.

Sono particolarmente interessanti i racconti dei viaggi che
Clara descrive minuziosamente, caratterizzati talvolta da un
tono critico e pungente a causa di contrattempi e disagi; la
sua narrazione della Svizzera Sassone, ad esempio, con i suoi
paesaggi rocciosi e i suoi castelli caratteristici è solo la
prima di una lunga serie.

La sua vita quotidiana la pone di fronte alla ricerca continua
di un equilibrio tra i suo ruoli di pianista, madre e moglie:

“Vorrei davvero viaggiare, quest’inverno e anche il prossimo,
e poi lasciare il pubblico, tornarmene alla mia vita di casa e



dare delle lezioni. Potremmo vivere senza problemi – pensaci
ancora  una  volta  davvero  seriamente,  mio  caro  marito”
(Schumann R., Wieck C.; Casa Schumann, Diari 1841-1844, EDT,
Torino, 1998, p. 25.).

Non sempre riesce nell’intento, tanto da scrivere con evidente
rammarico  che  si  trova  costretta  a  non  poter  studiare  la
mattina per non disturbare l’attività lavorativa del marito.

Schumann, dal canto suo, si rende conto della difficoltà della
moglie di conciliare vita privata e carriera musicale, si
chiede cosa pensi il mondo di una coppia così anticonformista
per  il  periodo  e  non  vuole  che  Clara  rinunci  al  proprio
talento tanto da pensare a una soluzione estrema:

“E tu dovresti […] lasciare inutilizzato il tuo talento perché
io  sono  incatenato  alla  mia  rivista  o  al  mio  pianoforte.
Proprio  ora  che  sei  giovane,  fresca  e  piena  di  energia?
Abbiamo trovato una soluzione. Tu hai un’accompagnatrice e io
sono tornato a casa dalla bambina e al mio lavoro. Ma cosa
dirà il mondo? Questi pensieri mi tormentano. Bisogna che
troviamo il modo di utilizzare e sviluppare parallelamente i
nostri talenti. Sto pensando all’America” (Ivi, p. 94).

In realtà due non andranno mai oltreoceano ma, nonostante le
difficoltà,  la  carriera  di  Clara  prosegue  e,  oltre  alle
numerose  esibizioni  in  Germania,  la  pianista  intraprende
diversi viaggi all’estero: a Copenaghen, ad esempio, città che
entrambi i coniugi descrivono da due punti di vista differenti
nel loro diario.

Le  narrazioni  di  Clara  dei  viaggi  sono  sentite,
particolarmente dettagliate e suggestive, come nel viaggio di
ritorno in Germania dalla Danimarca:

“Il viaggio è stato meraviglioso, la nave procedeva quasi
immobile. Per dieci ore rimanemmo all’ancora a causa della
nebbia, ma la mattina vedemmo l’aurora più incantevole che
mai, proprio mentre giungevamo davanti all’isola di Möhen”



(Ivi, p. 111).

Nel 1844 Clara si esibisce in una tournée in Estonia, in
particolare  a  Riga,  durante  la  quale  non  sembra  essere
particolarmente felice del gusto musicale degli estoni; da
Riga la coppia si dirige in Russia.

Nel diario Clara descrive le peripezie del viaggio, i numerosi
incontri, i successi dei concerti, i paesaggi innevati e le
temperature  gelide;  lo  fa  sempre  in  modo  preciso  senza
risparmiare  critiche  taglienti  nei  confronti  di  alcuni
personaggi o episodi piacevoli:

“In  Russia,  la  gente  ricca  e  potente  possiede  certo  una
pazienza infinita, se dopo un intero concerto si adatta ad
aspettare  ancora  per  ore  la  propria  vettura  –  a  queste
condizioni, nessuno mi trascinerebbe ad un concerto”.

Nel Diario si può evincere che Clara entra in contatto con
diverse tradizioni, costumi e contraddizioni, scopre così che
alcune  maniere  che  considera  inizialmente  atteggiamenti
bruschi sono, in realtà, solo usi a lei sconosciuti:

“Molto sconcertante fu per me il fatto di non ricevere mai, a
Mosca, visite di signore della noblesse. […]. Questo mi colpì
e mi offese non poco, poiché non ero abituata a un simile
comportamento. […] Più tardi, Rheinardt mi spiegò che a Mosca
non si usa far visita a donne che esercitino un’arte: non lo
si fa mai” (Ivi, p. 208).

Malgrado le difficoltà della vita di tutti giorni con una
famiglia  numerosa  e  un  marito  fragile  fisicamente  e
mentalmente, Clara Wieck Schumann prosegue la sua carriera da
concertista;  ciò  le  offre  la  possibilità  di  sostenere  il
bilancio  famigliare  anche  quando  la  malattia  di  Robert
comincia ad aggravarsi: esegue concerti in tutta la Germania
(Francoforte,  Amburgo,  Altona,  Lubecca,  Brema,  Berlino,
Breslavia, Lipsia…) per poi spostarsi in Olanda.



Nel  1856  Clara  Schumann,  subito  dopo  la  morte  di  Robert,
supera  i  confini  continentali  e  si  esibisce  in  ventisei
concerti  in  diverse  città  tra  cui  Londra,  terza  capitale
musicale  europea  del  XIX  secolo,  dopo  Parigi  e  Vienna,
Manchester,  Liverpool,  e  Dublino.  Cominciano  gli  anni  che
Berthold  Litzmann,  biografo  della  Schumann,  definisce
“Wanderjahre”, “gli anni di vagabondaggio”, in cui la pianista
calca instancabilmente i più importanti palcoscenici d’Europa
mantenendo e confermando il suo talento. Seguono poi diversi
viaggi  in  Inghilterra  tra  il  1857-1859  e  il  1866-1888,
soprattutto con l’intento di assicurare una vita dignitosa ai
suoi figli rimasti in Germania.

In  conclusione,  la  carriera  di  Clara  si  è  sviluppata  in
particolare  in  territorio  tedesco,  mitteleuropeo,  olandese,
belga  e  inglese  con  alcuni  rilevanti  episodi  in  Russia  e
Danimarca. Benché non ci siano testimonianze dirette della
grandezza  delle  esecuzioni  di  Clara  Schumann  Wieck  in
incisioni sui rulli di cera, la sua figura è rilevante ancora
oggi  poiché  ha  contribuito  profondamente  a  scardinare  le
vecchie tecniche pianistiche, le idee e i preconcetti sulla
figura femminile in ambito artistico, realizzando ciò a cui ha
sempre  aspirato  con  costante  impegno,  ostinazione  e
determinazione.

FOTO 2. In omaggio alla grandezza di Clara Wieck Schumann, la
sua  immagine  fu  impressa  sulla  banconota  da  100  marchi
tedeschi



FOTO 3. Roma. Un viale a lei dedicato all’interno della Villa
Pamphili

 



Con Maria Lai, nelle vie di
Aggius
A dieci anni dal progetto Essere è tessere

Sono trascorsi dieci anni da quel 26 luglio 2008 in cui prese
vita il progetto Essere è tessere nel comune di Aggius (SS),
nella Gallura interna. Ne fu protagonista insieme ai paesani
la grande artista sarda Maria Lai, all’epoca quasi novantenne.
Si trattò di una sorta di allegro happening che coinvolse
grandi e piccoli, nelle vie e nelle piazzette, a partire dal
parco Alvinu. Durante il percorso si concretizzò l’intento di
quella straordinaria giornata estiva: l’identità fra passato e
presente, fra tradizione e innovazione, attraverso letture,
improvvisazioni,  canti  in  corso-gallurese,  giochi  e
filastrocche, mentre si dipanavano intrecci di fili e le donne
– nelle varie tappe –  mostravano il proprio lavoro sui telai,
nel momento stesso della creazione e dell’esecuzione. Maria
Lai, nella sua lunga vita e nell’attività di instancabile
creatrice delle più svariate forme d’arte – una vera “fata
operosa” (come è stata definita da Giovanni Rossi) –  anche in
quella  occasione  non  fu  semplice  spettatrice   e  realizzò
alcune opere che oggi si possono ammirare sui muri delle case.
Tutte  hanno  per  tema  il  telaio  e  il  lavoro  manuale,  con
sapienti gradazioni cromatiche e sfondi vivacemente colorati:
verde, azzurro, rosa, mentre alle linee essenziali, ai fili
metallici  destinati  a  durare  nel  tempo,  ai  materiali  più
tradizionali si uniscono talvolta parole e segni grafici, veri
e propri “cartigli” che hanno lo scopo di “tessere memorie”.
Un esempio di queste  creazioni si può ammirare all’interno
del  Museo  etnografico  Oliva  Carta  Cannas,  realizzato  in
occasione di un precedente soggiorno ad Aggius, nel 2006.
Quella volta Maria Lai curò e organizzò una mostra di suoi
lavori dal titolo I fili ed altre storie. E osservando i
manufatti presenti nel museo, creati da lungo tempo e da mani
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anonime, non si può che condividere il messaggio: la tessitura
è un’arte antica tipicamente femminile che racconta molto del
passato; in Sardegna (come altrove del resto) il telaio non
mancava mai nelle case, per gli usi più comuni: tovaglie,
lenzuola, tende, coperte, ma anche per vere forme d’arte in
cui – ieri come oggi – si sprigiona la fantasia e l’abilità
della  lavorante,  insieme  ad  una  pazienza  infinita  e  ai
richiami a simboli tramandati di generazione in generazione.
Ecco sui tappeti di lana, gli arazzi, i cuscini comparire le
spighe di grano, la pavoncella, gli animali della campagna, i
disegni geometrici, i fiori stilizzati, l’uomo e la donna in
miniatura, con gli abiti tradizionali. Secondo lo scopo e i
materiali utilizzati, i colori possono essere molto vivi e
ricchi di contrasti, ma nel caso di tende, coperte e altri
manufatti  più  raffinati  e  sottili  –  realizzati  in  lino  e
cotone  –  le  sfumature  si  fanno  leggere,  o  addirittura
monocromatiche, per cui il disegno emerge grazie ai “pipiones”
(pallini rilevati) tinta su tinta.

    I telai

Visitando oggi il MEOC può capitare di vedere all’opera delle
signore locali, sui grandi telai manuali che non sono solo in
mostra, ma attivi grazie a loro, che tramandano l’arte alle
giovani generazioni, sia come interesse personale che per un
futuro lavoro.



Dopo aver citato Maria Lai, è d’obbligo aggiungere qualche
dettaglio in più su colei che è ritenuta dalla critica la più
grande  artista  sarda  del  XX  secolo.  Nata  nel  1919  in  un
paesino in provincia di Nuoro, Ulassai, e morta non lontano, a
Cardedu  (NU)  nel  2013,  ha  avuto  un’esistenza  errabonda  e
segnata  da  tragedie  e  lutti;  anche  gli  studi  sono  stati
saltuari e irregolari, fino al Liceo artistico frequentato a
Roma e poi, con grande sacrificio e fra mille incomprensioni,
all’Accademia d’arte a Venezia, dove rimase bloccata  fino
alla  fine  della  Seconda  guerra  mondiale.  Rientrata  in
Sardegna,  proseguì  il  suo  cammino  artistico  estremamente
personale e non allineato, finché – di nuovo a Roma –  trovò
l’amicizia e l’incoraggiamento del grande scrittore Giuseppe
Dessì. Negli anni Sessanta si dedicò in prevalenza a varie
forme di scrittura poetica, ma dagli anni Ottanta la sua fama
crebbe e si diffuse; mentre si avvicinava all’Informale e
all’Arte  povera,  creò  i  bellissimi  “libri  cuciti”,  senza
trascurare le istallazioni effimere, sempre con un richiamo
speciale alle tradizioni della sua terra: la lana, il telaio,
i manufatti, i simboli, i colori. Proprio l’8 settembre 1981
realizzò  la  sua  opera  più  famosa  (e  all’epoca  assai
controversa): a Ulassai coinvolse, dopo estenuanti discussioni
e qualche defezione, l’intera popolazione in quella che viene
ritenuta la prima creazione al mondo di “arte relazionale”, 
Legarsi  alla  montagna.  Il  lavoro  preparatorio  fu  lungo  e
complesso e l’opera si realizzò in più giorni: furono infatti
utilizzati 27 km. di stoffa celeste per legare fra di loro
tutti gli abitanti e alcuni pani dalle forme singolari (“su
pani  pintau”),  in  un  messaggio  di  vita  e  amore,  mentre
qualcuno in quella data avrebbe voluto ricordare la morte e la
guerra. Quando un lembo della stoffa fu portato sulla cima del
monte  Gedili  che  sovrasta  il  paese,  si  realizzò  lo  scopo
finale: tutto così era legato da un unico filo di memorie
condivise, in cui si intrecciavano anche il mito e le leggende
locali, con il magico sottofondo musicale del flautista Angelo
Persichilli.



 Murale ad Aggius

Dopo questa esperienza il nome di Maria Lai fu sempre più
noto: partecipò alla Biennale di Venezia, nel 2004 ricevette
la laurea honoris causa, organizzò numerose mostre in tutto il
mondo,  le furono amici Dario Fo e gli artisti Bruno Munari e
Costantino  Nivola,  ebbe  fiducia  in  lei  la  gallerista
cagliaritana  Angela  Galletti  Migliavacca,  riconobbe  il  suo
genio creativo lo stilista Antonio Marras. Negli ultimi anni
di vita, sempre attivissima, Maria riuscì a realizzare nel suo
paese natale – nella rimessa della ex-stazione ferroviaria – 
il  Museo  d’arte  contemporanea  La  Stazione  dell’arte  che
contiene circa 140 sue opere e resta la testimonianza più
significativa  del  suo  originale  percorso  artistico.
Attualmente  ospita  la  mostra  “Su  barca  di  carta”  che  è
diventata  oggetto  anche  di  un  libro,  ulteriore  omaggio
all’artista  che  sta  riscuotendo  un  crescente  successo  in
Italia e all’estero, specie negli Usa. Di recente una sua
opera è stata venduta per oltre trecentomila dollari, mentre
suoi lavori sono conservati nelle più importanti istituzioni
museali e gallerie: a Parigi, New York, Firenze, Rovereto,
Roma, Matera, Venezia.



Polinesia francese: Bora Bora
Bora Bora – a parte il nome che ricorda Trieste e il suo vento
– ci appare come un miraggio. Azzurrissimo. Dal mare emerge un
arcobaleno insperato. L’escursione è programmata alle 11.15 e
siccome siamo in rada non è possibile scendere prima dalla
nave. Mi sento un ostaggio.

Mappa dell’isola

Saliamo  sul  truck,  un  camion  con  pianale  attrezzato  con
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sedili,  addobbato  con  fiori  e  foglie,  e  facciamo  il  giro
dell’isola, che è più grande di Moorea, più turistica, con
alberghi  per  vip  direttamente  sul  mare,  nel  senso  che  i
bungalows sono poggiati su palafitte. Qualcuno ha il pavimento
trasparente  per  vedere  i  pesci.  Non  mi  attira  dormire
sull’acqua.  Né  mi  piacerebbe  essere  a  Bora  Bora  e  vivere
rinchiusa in un “ghetto”, sia pure di gran lusso, lontana dal
mondo vero. Anche qui, colori da cartolina.

Foto 1. Paradiso subacqueo

Visitiamo  una  “fabbrica”  di  parei  e  una  ragazza  ci  offre
frutta e acqua, oltre a spiegarci la tecnica dei colori e dei
disegni ottenuti giocando con foglie che danno il colore e
figurine ritagliate da vecchi copertoni (tartarughe delfini
sole luna felci ecc.). Immersi nell’acqua colorata, poi stesi
su graticci al sole, con i pezzi di copertone che poggiati
sulla stoffa creano ombre e disegni: una volta asciutti, i
parei rivelano il loro fascino!

Ne  compro  alcuni,  non  so  più  quanti  parei  siano  già



accantonati in valigia…ma dall’Italia fioccano le richieste!

Comprare un pareo che ha i colori e i disegni tipici di questi
luoghi non vuol dire soltanto avere in valigia qualcosa da
regalare, ma aiutare queste ragazze che vivono insieme, nelle
casette  dove  lavorano  e  vendono.  Mi  sussurrano  che  sono
ragazze-madri  o  giovani  vedove.  Intorno  qualche  bambino,
nessun uomo adulto. Sono dignitose, allevano i loro figli,
lavorano  onestamente  e,  sempre,  sorridono,  anche  con  gli
occhi.

Foto 2. I colorati parei

Prima che finisca il giro ufficiale, ho il tempo di ferirmi al
braccio destro sfregandolo con forza sul finestrino del truck.
Il ragazzo che ci accompagna mi disinfetta, ma il bagno che
andiamo a fare su una bella spiaggia è limitato per me: sembro
una rotonda veterocomunista che si immerge con braccio levato
e pugno chiuso! Il mare è molto calmo, meno caldo di ieri,
popolato da tanti pesci, anche abbastanza grandi e colorati. E
chiaro, trasparente fino alla barriera corallina. Poi diventa



di un blu intenso.

Dopo, giro nei negozietti del molo e nuovi acquisti: monoi
(olio per il corpo), saponi al tiarè, un bel tessuto bianco
con disegni geometrici neri. Ne farò fare un tubino.

Anche qui, donne-uomo o uomini-donna e sempre l’interrogativo:
sono  condizionati  dalla  famiglia  e  dalla  tradizione?  Sono
bisessuali? Hanno voce maschile e garbo femminile, capelli
spesso  raccolti  in  uno  chignon  e  abiti  colorati.  Sono
truccati/e  con  discrezione.

Queste isole da favola mi hanno fatto pensare ai francesi che
le hanno colonizzate: sono stati bravi, le popolazioni sono
tranquille e serene, sembrano ospitali e solidali, vivono in
luoghi curati e rispettano i vecchi, i bambini e l’ambiente. A
proposito,  siccome  la  sepoltura  dei  morti  in  cimitero  è
costosa, molti seppelliscono i loro cari in giardino. Abbiamo
visto parecchi esempi.

Foto 3. Cani in spiaggia

Altra cosa sono i grossi cani che circolano in libertà e fanno
un po’ paura e i granchi robusti che scavano in terra le loro
tane, da cui escono velocissimi per catturare fiori freschi
(non  per  abbellire  le  tane  ma  per  mangiarli).  Dal  truck
abbiamo gettato fiori e foglie e subito sono emersi dal buio e
hanno trascinato dentro il profumato bottino.



Foto 4. Granchi all’opera

La tappa polinesiana è finita: dei luoghi, delle persone, del
truck e dei granchi rimane un ricordo luminoso e sereno.

 

 



Le  terme  di  Diocleziano:
metamorfosi di un monumento
La terza parte dell’itinerario racconta il diverso riutilizzo
che i romani hanno fatto di ciò che restava del complesso
termale,  e  in  questa  storia  spicca  una  figura  femminile:
quella di Caterina Sforza di Santafiora, che ha voluto la
costruzione  della  chiesa  di  S.  Bernardo,  dedicandola  al
santo  borgognone  Bernardo  da  Chiaravalle  (1090-1153),
fondatore dell’Ordine dei Cistercensi, al quale la nobildonna
era particolarmente devota.

Figlia di Vincenzo Nobili, nipote di Giulio II della Rovere, e
moglie del Conte Nobili Sforza di Santa Fiora, acquistò il
terreno degli Orti del cardinale Bellay nel 1593 con i resti
dell’ambiente termale, finanziò i lavori di trasformazione,
affidando la chiesa ai francesi dell’ordine dei Cistercensi
Riformati di san Bernardo, i Foglianti.

I granai

In  occasione  del  Giubileo  del  1575  il  papa  Gregorio  XIII
ordinò  la  realizzazione  del  primo  granaio  pubblico  della
capitale,  che  doveva  servire  da  deposito  delle  scorte
alimentari della città per un intero anno. Fu scelta l’area
delle antiche terme, perché era spaziosa, ventilata e riparata
dalle inondazioni del Tevere; gli antichi muri perimetrali
vennero riadattati alle nuove esigenze con l’inserimento di
tre diversi livelli, dove il grano veniva prima rivoltato, poi
asciugato  e  infine  conservato.  Si  aprirono  delle  finestre
sfondando in più punti il muro e l’ingresso al granaro fu
aperto sul fronte dell’odierna piazza Termini. Gli ambienti
erano  tra  di  loro  comunicanti,  successivamente  furono
sventrati  dall’apertura  di  via  Cernaia.

In copertina. Resti dei granai gregoriani
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Sotto il pontificato di Paolo V, tra il 1609 e il 1612, fu
creato un nuovo granaio che si aggiunse a quello gregoriano.
Urbano VIII (1623-1644) realizzò un ulteriore ampliamento dei
granai, e l’ultimo granaio fu realizzato da Clemente XI nel
1705 su progetto dell’architetto Fontana.

Benedetto  XIV  (1740-1758)  fece  costruire  in  un’aula  delle
Terme,  già  facente  parte  del  granaio  paolino,  la  piccola
chiesa di S. Isidoro, la cui facciata è tuttora visibile su
via Parigi.

FOTO 1. Chiesa di Sant’Isidoro alle Terme

Tra il 1763 e il 1764, sotto Clemente XIII, altri locali
termali furono adibiti alla conservazione dell’olio: ancora
oggi il portale dell’Annona olearia, restaurato nel 1999, è
riconoscibile  tra  il  granaio  gregoriano  e  l’ingresso  alla
chiesa di S. Maria degli Angeli.

FOTO 2.  Portale Annona olearia e chiesa di Santa Maria degli
Angeli



Successivamente,  diventata  ormai  inutile  la  funzione
dell’Annona, tutta la zona fu destinata a opere assistenziali:
ospizio  per  i  poveri,  carceri,  con  sezioni  maschili  e
femminili, ospizio per sordomuti, orfanotrofio, Scuola Normale
Femminile,  ospizio  dei  ciechi.  Intanto  alcuni  ambienti,
rimasti in abbandono, erano stati utilizzati come botteghe di
maniscalchi,  carbonari,  deposito  di  vetture  o  trattoria.
Furono tutti abbattuti a partire dai primi del Novecento,
mentre già nel 1894 era stato inaugurato il Grand Hotel, sorto
in seguito alla demolizione dell’ospizio dei sordomuti. Agli
inizi del ‘900 si cominciò a profilare per tutta quest’area un
intento di musealizzazione, che si realizzò pienamente solo
nel 1936. Furono abbattuti i vecchi granai, l’area di fronte
al Grand Hotel fu adibita a zona commerciale con l’apertura
della Galleria Esedra, e furono aperte nuove strade, come via
Parigi,  che  consentiva  un  collegamento  col  palazzo  del
Ministero delle Finanze.

La  scuola  normale  femminilepreparava  le  donne  alla  prima
professione “intellettuale” cui loro potessero accedere e che



rappresentava anche l’opportunità di procurarsi un’autonomia
economica,  spesso  necessaria  alternativa  al  matrimonio.  Si
trasformerà poi, con la legge Baccelli n. 896 del 25 giugno
1882, nell’istituto superiore di magistero Femminile, con sede
a Roma e a Firenze.

Aula ottagona

L’aula ottagona era l’ambiente posto all’angolo sud-ovest del
complesso  delle  Terme  di  Diocleziano,  corrispondente  a  un
ambiente  simile  all’angolo  opposto,  ora  distrutto.  La
costruzione, in pietra cementizia e laterizio, era rivestita
di  lastre  marmoree  ed  era  decorata  nelle  parti  alte  con
stucchi, ormai perduti. L’assenza di sistemi di riscaldamento,
l’estesa luminosità, le porte di comunicazione fanno pensare a
una  funzione  di  passaggio.  L’esistenza  di  una  vasca,
testimoniataci da un disegno di Baldassarre Peruzzi, della
prima metà del Cinquecento, rimanda a una sorta di frigidario
minore per abluzioni.

La  pianta  dell’aula  è  quadrata  all’esterno,  ottagona
all’interno, e il raccordo è realizzato con quattro grandi
nicchie semicircolari negli angoli. La copertura è a cupola a
ombrello; il piano del pavimento attuale non corrisponde a
quello antico, che si trovava a un livello più basso. Verso la
fine del Cinquecento anche questa aula fu adibita a granaio
(detto granaro tondo), e fu modificata con l’inserimento di
tre livelli. Nell’Ottocento i granai furono trasformati nel
Pio Istituto Giovanile di Carità e l’ambiente era utilizzato a
livello terreno per le cucine, e ai due livelli superiori come
cappella rispettivamente per gli uomini e per le donne.

Nel 1878 con l’apertura di via Cernaia l’aula ottagona ebbe
vita  autonoma,  diventando  dapprima  la  sede  della  Scuola
Normale  di  Ginnastica,  poi  la  sala  per  proiezioni
cinematografiche  Minerva,  infine  nel  1928  la  sede  del
Planetario,  per  proiezioni  astronomiche.  Di  quest’ultima
funzione si è voluto conservare l’elegante intelaiatura in



reticolo  geometrico  poggiato  su  colonnine  metalliche  con
capitelli di ghisa. L’esterno dell’edificio fu ripristinato
secondo  i  canoni  dell’architettura  fascista:  due  colonne
doriche  sostengono  una  trabeazione  dominata  dalle  aquile
imperiali. Dal 1979 la Soprintendenza archeologica ha iniziato
un progetto di musealizzazione.

FOTO 3. Aula ottagona

Santa Maria degli Angeli

Nel 1561 le rovine delle grandiose Terme di Diocleziano furono
consacrate da Pio IV e si avviò la costruzione di una chiesa
dedicata a Santa Maria degli Angeli, ricavata nel grandioso
corpo centrale delle distrutte terme; in questo, che era stato
uno  dei  più  maestosi  edifici  pubblici  della  Roma  di
Diocleziano, il grande persecutore dei cristiani, abbandonato
e  trasformato  dall’incuria  del  tempo  in  ruderi  imponenti,
sorse una delle più belle creazioni del tardo rinascimento
romano, quasi una rivincita della cristianità sul paganesimo.
I primi progetti di riutilizzazione di quest’area risalgono al



1516 e portano i nomi di Giovanni da Sangallo e Baldassarre
Peruzzi.  Ma  solo  più  tardi  il  grande  Michelangelo,  ormai
ultraottantenne, ebbe l’incarico di costruire la chiesa.

Il  grosso  problema  fu  di  trasformare  le  terme  in  chiesa
ricorrendo il meno possibile a nuove costruzioni, dato anche
l’esiguo impegno economico disposto dal Pontefice. Si scelse
la soluzione di utilizzare la pianta centrale a forma di croce
greca in cui la grande aula del tepidarium fosse una lunga e
unica navata, e l’edificio fu assegnato ai Certosini, per cui
fu necessario costruire un monastero e un chiostro, collocati
nell’antico frigidarium.

Con l’ingresso all’estremità dell’attuale braccio destro del
transetto, entrando, si aveva la straordinaria ed emozionante
visione  della  sala  centrale  delle  terme,  lunga  più  di  90
metri, trasformata in chiesa. Dell’antica costruzione romana
furono  usate  le  colossali  colonne  granitiche.  Non  è  più
visibile quasi nulla della sistemazione michelangiolesca, i
rifacimenti  settecenteschi  rivestirono  completamente
l’edificio originario salvando solo le colonne e le volte.

Infatti, a partire dal 1700 i Certosini operarono delle grandi
trasformazioni  che  stravolsero  il  progetto  originario  di
Michelangelo,  chiudendo  l’ingresso  previsto  dal  Buonarroti
sull’attuale via Cernaia, realizzando una grande meridiana sul
pavimento chiamata “Linea Clementina” in onore del pontefice
Clemente  XI  e  adornandola  di  un  rilevante  numero  di  tele
donate  in  più  riprese  dai  pontefici  che  resero  la  chiesa
simile a una pinacoteca. Nel 1749 i Certosini invitarono il
Vanvitelli a restaurare il complesso. A lui si deve anche la
facciata, molto sobria, verso piazza della Repubblica e il
raccordo tra la pavimentazione della chiesa e quella della
piazza che era più alta.

FOTO 4. Facciata vanvitelliana



Nel 1800 Santa Maria degli Angeli fu requisita dalle truppe
francesi e adibita a caserma. Nel 1896, vi si celebrò il
matrimonio di Vittorio Emanuele III con Elena di Montenegro e
con  questa  cerimonia  la  chiesa  assunse  un  ruolo  di
rappresentanza  nazionale,  ospitando  tutte  le  cerimonie
ufficiali dello Stato italiano. Nel 1910 fu smantellata la
facciata del Vanvitelli e si ripristinò la facciata disadorna,
in cotto, quale doveva essere quella del calidarium delle
terme di Diocleziano.

Elena di Montenegro, seconda regina d’Italia, fu una figura
completamente diversa dalla suocera, prima regina d’Italia.



Mentre Margherita amava la vita di corte, i balli, il lusso, i
gioielli, Elena era schiva, riservata e amava la sua privacy.

Jelena Petrovic era chiamata la pastora, perché era nata nel
1873 a Cettigne, un grosso borgo fra le montagne montenegrine
abitato  per  lo  più  da  pastori,  figlia  del  futuro  re  del
piccolo regno del Montenegro, Nicola I. Aveva studiato in un
collegio di Pietroburgo. Fu la regina Margherita ad appoggiare
la  sua  candidatura  a  sposa  del  figlio.  Il  matrimonio,
celebrato il 24 ottobre 1896 in Santa Maria degli Angeli, fu
una  cerimonia  ricca,  ma  non  sfarzosa.  Elena  assisteva  il
marito in tutto, gli faceva da traduttrice per il russo, il
serbo e il greco moderno; aveva anche imparato il piemontese,
per capire il marito quando le si rivolgeva in dialetto. La
sua semplicità e il poco interesse che nutriva per i fasti del
regno lasciavano perplessa la regina Margherita che, invece,
aveva dedicato tutta la sua vita alla regalità. Dal matrimonio
nacquero cinque figli: Jolanda, poi la sfortunata Mafalda,
quindi l’erede Umberto, infine Giovanna e Maria. Elena, cosa
riprovevole per la suocera, si dedicava alla cura del marito,
dei figli e della casa. Preferiva gli arredi moderni, semplici
e funzionali, ai mobili antichi e austeri che riempivano i
palazzi di famiglia. Chiamava ad alta voce il personale da una
camera  all’altra,  indossava  il  grembiule  per  dirigere  le
cameriere;  insegnava  alle  figlie  a  cucire,  a  lavorare  a
maglia, a fare i dolci. Faceva venire regolarmente una sartina
a palazzo per riadattare i vestiti suoi e quelli delle figlie.

La coppia reale fu sempre oggetto di critiche e pettegolezzi.
Elena  era  più  alta  di  Vittorio  Emanuele  e  le  gravidanze
l’avevano resa matronale. Per il tragico terremoto di Messina
del 1908, si dedicò personalmente ai soccorsi; durante la
prima guerra mondiale Elena fece l’infermiera a tempo pieno e
trasformò  il  Quirinale  in  un  ospedale.  Finanziò  opere
benefiche a favore degli encefalitici, per madri povere, per i
tubercolotici, per gli ex combattenti ecc. Sembra che sia
intervenuta presso il re anche a favore degli ebrei ai tempi



delle leggi razziali. Terminata la guerra, il 9 maggio del
1946, Vittorio Emanuele III abdicò a favore del figlio Umberto
e andò in esilio con Elena ad Alessandria d’Egitto, ospite di
re Farouk. Elena rimase in Egitto fino alla morte del marito,
avvenuta  il  28  dicembre  del  1947,  dopo  diciannove  mesi
d’esilio, poi si trasferì a Montpellier, dove morì di cancro
il 28 novembre del 1952.

FOTO 5. Elena di Montenegro

La chiesa di san Bernardo

Alla fine di via Torino si erge il profilo curvo della chiesa
di S. Bernardo, la cui costruzione faceva parte del recinto
esterno delle terme, nel lato di sud ovest, opposta a un’altra
rotonda, in parte ancora visibile in via del Viminale. Nelle
terme l’aula circolare aveva quattro ingressi disposti a croce
e  durante  i  lavori  di  costruzione  della  chiesa  vennero
rinvenute grandi quantità di piombo. Questo fece pensare che
l’ambiente fosse probabilmente un deposito d’acqua rivestito
di  piombo;  secondo  altri  invece  doveva  essere  uno



spheristerium, sala per i giochi con la palla, delle terme.

I lavori, iniziati nel 1598, furono terminati nel 1600, anno
giubilare. Per costruire la chiesa fu necessario apportare
molti cambiamenti: dei quattro ingressi, uno fu ampliato per
accogliere  il  coro,  i  due  laterali  furono  utilizzati  per
collocarvi due altari, e l’ultimo rimase aperto per fungere da
entrata. Le quattro nicchie che si aprivano lungo il perimetro
interno della rotonda furono raddoppiate affinché potessero
accogliere le otto statue di Mariani. E’ conosciuta come la
“chiesa  senza  finestre”,  perché  prende  luce  solamente
dall’impluvium, il grande foro circolare (oggi chiuso da un
lanternino) posto al centro della grande cupola del diametro
di  22  metri,  ornata  di  file  concentriche  di  cassettoni
ottagonali decrescenti verso la sommità.

FOTO 6. Chiesa di San Bernardo alle terme

Camillo Mariani (1567-1611), scultore vicentino, è l’autore
delle  otto  statue  disposte  nei  nicchioni,  realizzate  in
stucco. Esse rappresentano Sant’Agostino, S. Monica, S. Maria



Maddalena, S. Francesco, S. Bernardo, S. Caterina da Siena, S.
Girolamo  e  S.  Caterina  d’Alessandria.  Sono  rivolte
alternativamente  a  destra  e  a  sinistra  e  creano,
nell’andamento curvo della Chiesa, quasi un dialogo binario.

Santa Monica(Tagaste, 331 – Ostia, 387), nata in un’agiata
famiglia cristiana, poté studiare e meditare sulla Bibbia.
Convertì al cristianesimo il marito Patrizio, che la lasciò
vedova a trentanove anni. Ebbe tre figli, e seguì a Roma il
primogenito  Agostino,  che,  convertitosi  anche  lui  al
cristianesimo, fu filosofo, teologo e vescovo. Monica, anche
se all’epoca alle donne non era permesso prendere la parola,
partecipava con sapienza ai discorsi del figlio, che volle
trascrivere nei suoi scritti le parole della madre.

Santa Caterina da Siena, nata Caterina Benincasa (Siena, 1347
– Roma, 1380), è stata proclamata patrona d’Italia nel 1939 da
Papa Pio XII (assieme a San Francesco D’Assisi) e compatrona
d’Europa da Papa Giovanni Paolo II nel 1999.

Figlia di un tintore di panni, ventiquattresima di venticinque
figli, votatasi al Signore, rifiutò il matrimonio, e a sedici
anni entrò a far parte delle Terziarie Domenicane, che a Siena
si chiamavano Mantellate per il mantello nero che copriva la
loro veste bianca. Non sapendo né leggere né scrivere, più che
alle  preghiere,  allora  recitate  in  latino,  si  dedicò
all’assistenza di malati e bisognosi, e fu attiva soprattutto
presso  l’ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala,  assistendo
soprattutto quei malati che nessuno assisteva, o perché non
avevano  parenti,  o  perché  erano  afflitti  da  malattie
contagiose.

Iniziò poi a essere accompagnata dalla “Bella brigata”, un
gruppo di uomini e donne che la seguivano, la sorvegliavano
nelle  sue  lunghe  estasi,  la  aiutavano  in  ogni  modo  nelle
attività  caritative.  Scrisse  tante  lettere,  anche  a
personalità  importanti  dell’epoca,  nelle  quali  affrontava
problemi religiosi, ma anche morali e politici.



Secondo la leggenda, nell’aprile 1375 Caterina ricevette le
stimmate nella chiesa di Santa Cristina a Pisa, stimmate che
solo lei poteva vedere, e che furono rese visibili poco prima
della sua morte. Al Papa, trasferitosi ad Avignone, chiese
insistentemente di tornare a Roma e il 18 giugno 1376 ad
Avignone fu ricevuta dal Papa.

Caterina era una visionaria. La notte di carnevale del 1367 le
apparve Cristo accompagnato dalla Vergine e da una folla di
santi, donandole un anello visibile solo a lei, e sposandola
misticamente.  Dopo  essere  stata  accolta  dalle  Mantellate,
frequenti furono le sue estasi, continui i colloqui con Gesù
Cristo suo Sposo.

Fu sepolta a Roma, nel cimitero di Santa Maria sopra Minerva,
dove il suo corpo è ancora conservato. Ma l’anno successivo,
nel 1381, le fu staccata la testa per portarla a Siena come
reliquia.

Santa Caterina d’Alessandriaè venerata come santa dalla Chiesa
cattolica, e da tutte le Chiese Cristiane che ammettono la
venerazione  dei  Santi.  Incerta  è  la  sua  data  di  nascita
(probabilmente il 287), e altrettanto poco si sa della sua
vita, tanto che è difficile distinguere la realtà storica
dalle leggende popolari e addirittura si dubita della reale
esistenza  di  una  santa  Caterina  d’Alessandria  d’Egitto.  
Secondo  la  Leggenda  Aurea,  che  risale  al  XIII,  Caterina
sarebbe stata una bella giovane egiziana, orfana del re Costa,
e educata nelle arti liberali. Nonostante fosse stata chiesta
in  sposa  da  molti  uomini  importanti,  non  volle  sposarsi,
avendo avuto la visione della Madonna con il Bambino che le
infilava l’anello al dito facendola suora.

Nel 305 un imperatore romano la condannò al martirio su una
ruota dentata, avendo lei rifiutato di onorare gli dei pagani;
ma  lo  strumento  di  tortura  si  ruppe  e  fu  necessario
decapitarla: dalla sua testa sgorgò latte, simbolo della sua
purezza. Nel XIX secolo la studiosa Anna Jameson identificò



molte caratteristiche comuni tra santa Caterina d’Alessandria
e Ipazia, la matematica e filosofa pagana uccisa proprio ad
Alessandria  d’Egitto  nel  415  da  una  setta  di  fanatici
cristiani. La stessa Chiesa cattolica ha spesso espresso dei
dubbi, resta comunque il permesso di festeggiarla come santa.

 

 


